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1Re 19,9a.11-13; Sal 84/85,9-10.11-14; Rm 9,1-5; Mt 14,22-30.

… fermati alla presenza di Dio …

E’ difficile nei momenti drammatici, pieni di dolori, di problemi e sofferenze, trovare la forza per non scoraggiarsi e non sentirsi abbandonati da Dio. Elia si trova in un periodo della sua vita difficile, esausto arriva sul monte Oreb ed entra in una caverna per passarvi la notte. Gli viene rivolta  la parola di Dio che gli ordina di uscire fuori e fermarsi sul monte alla presenza di Dio. Passa Dio. Non era nel vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce. Non era nel terremoto, non era nel fuoco. Dopo il fuoco, un sussurro di una brezza leggera. Elia appena la sente si copre il volto col mantello, esce e si ferma all’ingresso della caverna. Non nelle cose straordinarie scopre la presenza di Dio ma in quelle ordinarie. E’ una lezione per noi per capire sempre di più i nostri rapporti con Lui. Gesù si appressa agli apostoli camminando sul mare con discrezione, ma Pietro chiede la verifica ritenendo che sia un fantasma. Dimostra poca fede e si prende un rimprovero per il suo dubbio: “uomo di poca fede”. Siamo più portati a scoprire la presenza di Dio nella straordinarietà, vedi la larga diffusione di stregoneria e magia, chiromanzia, delle carte, previsione del futuro e tante cose del genere, nel totale disinteresse a scoprire dentro di sé la presenza di Dio. La difficoltà per gli Israeliti di trovare il Signore, porta Paolo a gridare il suo dolore per i fratelli, che hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse, i patriarchi e anche la provenienza da loro di Cristo secondo la carne: nonostante tutto questo non riconoscono Gesù Cristo. Ciò provoca a Paolo un grande dolore. Forse un po’ più di semplicità porterebbe tutti noi a scoprire il Signore.

